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Azione Cattolica – Diocesi di Piacenza Bobbio

Settore Giovani


MESE DELLA PACE 2016

“VINCI L’INDIFFERENZA E CONQUISTA LA PACE”

UNA PICCOLA INTRODUZIONE

«Vinci l’indifferenza e conquista la pace». 
Questo è il titolo del Messaggio per la 49ª Giornata Mondiale della Pace, la terza di Papa Francesco. (allegato 1) L’indifferenza nei confronti delle piaghe del nostro tempo è una delle cause principali della mancanza di pace nel mondo. L’indifferenza oggi è spesso legata a diverse forme di individualismo che producono isolamento, ignoranza, egoismo e, dunque, disimpegno. L’aumento delle informazioni non significa di per sé aumento di attenzione ai problemi, se non è accompagnato da una apertura delle coscienze in senso solidale; e a tal fine è indispensabile il contributo che possono dare, oltre alle famiglie, gli insegnanti, tutti i formatori, gli operatori culturali e dei media, gli intellettuali e gli artisti. L’indifferenza si può vincere solo affrontando insieme questa sfida.

La pace va conquistata: non è un bene che si ottiene senza sforzi, senza conversione, senza creatività e confronto. Si tratta di sensibilizzare e formare al senso di responsabilità riguardo a gravissime questioni che affliggono la famiglia umana, quali il fondamentalismo e i suoi massacri, le persecuzioni a causa della fede e dell’etnia, le violazioni della libertà e dei diritti dei popoli, lo sfruttamento e la schiavizzazione delle persone, la corruzione e il crimine organizzato, le guerre e il dramma dei rifugiati e dei migranti forzati. Tale opera di sensibilizzazione e formazione guarderà, nello stesso tempo, anche alle opportunità e possibilità per combattere questi mali: la maturazione di una cultura della legalità e l’educazione al dialogo e alla cooperazione sono, in questo contesto, forme fondamentali di reazione costruttiva.

La pace è possibile lì dove il diritto di ogni essere umano è riconosciuto e rispettato, secondo libertà e secondo giustizia. Il Messaggio per la pace 2016 invita tutti gli uomini di buona volontà, in particolare coloro i quali operano nell’istruzione, nella cultura e nei media, agiscano ciascuno secondo le proprie possibilità e le proprie migliori aspirazioni per costruire insieme un mondo più consapevole e misericordioso, e quindi più libero e giusto.

Le parole del Papa ci aiutano a riscoprire che Dio non è indifferente : Dio ci ama e interviene operando nelle nostre vite.  “L’indifferenza è l’atteggiamento di chi chiude il cuore per non prendere in considerazione gli altri, di chi chiude gli occhi per non vedere ciò che lo circonda o si scansa per non essere toccato dai problemi altrui.” 
Possiamo individuare  varie forme di indifferenza : Indifferenza verso Dio, Indifferenza verso il prossimo, Indifferenza verso il creato. Tutte provocano chiusura e disimpegno  e si finisce per contribuire all’assenza di pace con Dio, il prossimo e il creato.
L’indifferenza verso Dio supera la sfera intima e spirituale della singola persona ed investe la sfera pubblica e sociale. L’indifferenza verso il prossimo a livello individuale e comunitario assume l’aspetto dell’inerzia e del disimpegno, che alimentano il perdurare di situazioni di ingiustizia e grave squilibrio sociale

Indifferenza nei confronti dell’ambiente naturale crea nuove povertà, nuove situazioni di ingiustizia.
Citando la vicenda biblica di Caino e Abele già approfondita l’anno passato, il Papa individua in essa la prima manifestazione indifferenza tra fratelli presente nelle Sacre Scritture. 

E’ quindi necessario promuovere una cultura di solidarietà e di misericordia per vincere l’indifferenza.
In particolare gli operatori culturali e dei mezzi di comunicazione sociale hanno responsabilità nel campo dell’educazione e della formazione di porsi al servizio della verità e non di interessi particolari.  Dovrebbero anche vigilare affinché il modo in cui si ottengono e si diffondono le informazioni sia sempre giuridicamente e moralmente lecito.
Non possiamo non porci la domanda : Come l’indifferenza si manifesta nella nostra vita? Una domanda che potrebbe risultare interessante soprattutto per i ragazzi più grandi, quei giovani (noi per prima!) a cui il Papa lancia l’invito ad adottare un impegno concreto per contribuire a migliorare la realtà in cui vivono, a partire dalla famiglia, dal vicinato o dall’ambiente di lavoro.
IL PERCORSO

Questo sussidio è costruito con una modalità e un contenuto che verrà poi ripreso ed ampliato durante il pomeriggio della Pace del 24/1/2016 a Fiorenzuola.

Sono stati individuati tre personaggi che, con ruoli diversi (artista, , giornalista, insegnante) hanno contribuito ad un’apertura delle coscienze in senso solidale, che hanno cioè provato a combattere l’indifferenza dal loro punto di vista.

Si è pensato di costruire un singolo incontro su ogni personaggio con la libertà, a seconda della declinazione che si vuole dare e di un tema che si ritiene più importante di un altro, di poter lavorare solo su alcuni o perfino solo su di uno.

La struttura di ogni incontro comprende:

Breve presentazione del personaggio

Attività e ruolo che ha avuto nella società nel combattere l’indifferenza

Riferimenti per conoscere meglio il personaggio (link, libri, film, articoli, ecc..)

Proposta di lavoro sulla figura.
TRACCIA 1
BERTOLT BRECHT

Bertolt Brecht, artista lirico e drammaturgo tedesco è vissuto nel periodo del regime nazista, a causa del quale è stato in esilio. Brecht durante la sua vita ha denunciato l'indifferenza, scuotendo le coscienze del popolo in un regime oppressivo, quale era quello nazista, che controllava qualsiasi pubblicazione di opere, favorendo quelle “pro regime” e bruciando, invece, quelle che, secondo Hitler, sarebbero andate a minare il suo potere.

Brecht continua la sua lotta all'indifferenza anche negli ultimi anni della sua vita, quando la DDR pubblica una piccola parte della sua lettera rivolta al governo. Possiamo, quindi, considerare Brecht un uomo che aveva fame di giustizia e che non sopportava di restare immobile a guardare il mondo cadere in mano a fanatici di potere. Si oppone a questa logica, cercando di scuotere le menti anche del resto della gente, perchè nessuno restasse inerte di fronte a tante ingiustizie. Potrebbe essere che i nostri giovanissimi conoscano già questo artista grazie ai loro studi. Se sì, potrebbero loro stessi raccontare quello che sanno.

BIOGRAFIA
Bertolt Brecht nasce il 10 febbraio 1898 ad Augusta (Baviera) come primo di due figli di Berthold Friedrich Brecht e Sophie Brezing, in una famiglia benestante. Il padre è cattolico, sua madre protestante, ma i genitori decidono di educare il giovane Brecht nella fede protestante.

Brecht frequenta la scuola elementare e il Realgymnasium, con buoni risultati. Già a partire dal 1913 comincia a scrivere poesie e testi per un giornalino della scuola. Compone canzoni, suona con la chitarra, e organizza scorribande notturne. Già a scuola Brecht mostra un comportamento anticonformista. Quando scrive un tema in classe esprimendosi polemicamente contro la morte eroica in guerra, provoca un piccolo scandalo ed evita per poco l'espulsione dalla scuola. Nel 1917 ottiene il diploma d'emergenza concesso anzitempo a causa della guerra. Nello stesso anno si iscrive all'Università di Monaco di Baviera studiando, ma in modo discontinuo, medicina e filosofia.

Nell'ottobre 1918 viene chiamato a fare l'infermiere in un ospedale di Augusta, ma deve lavorare lì solo per un mese, perché in novembre finisce la guerra. Continua a frequentare l'università, ma si interessa sempre di più per il teatro. E' molto influenzato dell'espressionismo e la parola d'ordine diventa "ribellione". Scrive la celebre poesia La leggenda del soldato morto e il suo primo dramma Baal che, come molte delle sue opere, subirà varie modifiche negli anni successivi.

Dopo la morte della madre nel 1920 Brecht si trasferisce definitivamente a Monaco di Baviera.
Studia Hegel e Marx e si avvicina al marxismo. Sviluppa la sua teoria del teatro epico che si avvale di una particolare tecnica di recitazione, il cosiddetto effetto di straniamento che è diametralmente opposta alla tecnica tradizionale che promuove l’immedesimazione dello spettatore.
Nel 1933 Adolf Hitler viene eletto cancelliere del Reich. Brecht, che ha già avuto pesanti minacce da parte dei nazisti, è costretto a fuggire. Al momento dell'avvento al potere di Hitler si trova a Berlino ricoverato all'ospedale e, senza neanche passare da casa sua, fa le valigie e fugge all'estero, insieme alla famiglia ed alcuni amici.
Nei primi otto anni dell'esilio Brecht cambia spesso paese, "cambio più spesso paese delle scarpe" come scrive ironicamente in una sua poesia. Prima va a Praga e poi a Vienna e Parigi. Ma anche Parigi non è sicuro. Un'amica invita Brecht e sua moglie ad andare in Danimarca dove vive per cinque anni. Quando le truppe naziste attaccano anche la Danimarca e la Norvegia Brecht passa, nel 1940, prima in Svezia e poi in Finlandia. Vuole andare in America per lavorare come regista a Hollywood, ma il passaporto si fa attendere. Così va prima a Mosca e, attraversando in treno tutta la Russia, si imbarca a Vladivostok per arrivare infine in California, nel 1941.
Finita la guerra nel 1945, Brecht comincia subito a pensare al ritorno in Europa, ma non è facile trovare un visto per un paese che gli offre la possibilità di vivere con il teatro. Stava già facendo le valigie per partire quando, nel 1947, viene chiamato ad essere interrogato dalla Commissione per le attività antiamericane. Sono gli anni della guerra fredda e in America è scoppiata un'isterica paura di spie sovietiche. Insieme ad altri 18 rappresentanti del cinema di Hollywood (tra cui Charlie Chaplin, Walt Disney e Gary Cooper) Brecht deve difendersi dall'essere un membro del partito comunista che cospira con l'Unione Sovietica. Brecht nega tutto (ed è vero, non è mai stato membro del partito) e, interrogato sulle sue opinioni politiche si presenta, in modo piuttosto furbesco, come un innocente scrittore antinazista. Vuole solo scappare dall'America e infatti, già ventiquattro ore dopo questo farsesco interrogatorio, Brecht è in aereo per tornare in Europa.
La prima tappa del ritorno di Brecht dall'esilio è Zurigo, dove resta un anno per poi trasferirsi a Berlino Est.
Il 17 giugno 1953 a Berlino scoppia una rivolta operaia contro alcune nuove misure dello stato socialista della DDR che avrebbero peggiorato la situazione già precaria degli operai. Questa rivolta si propaga velocemente in numerose città dell'est, ma gli scioperi, le manifestazioni e le altre proteste vengono violentemente soppressa, anche con l'aiuto di carri armati sovietici. Brecht scrive una lunga lettera al governo in cui critica gli scioperi e sostiene genericamente il governo, ma allo stesso tempo si esprime molto criticamente nei confronti delle norme governative che hanno provocato la disperata reazione degli operai e invita il governo a fare autocritica e a ritirarle. 
Ma il governo della DDR pubblica solo la parte della lettera di Brecht che fa comodo a loro, le aspre critiche contenute nella lettera di Brecht non vengono rese pubbliche. Brecht è costernato e quando vede che, come reazione a questa falsa immagine creata dal governo, quasi tutti i teatri della Germania e dell'Europa occidentale cominciano a boicottare i suoi testi, è quasi disperato. In una sua poesia scrive, tra l'ironico e il sarcastico, che il governo, se non è contento del popolo, farebbe meglio scegliersene un altro. 
Negli anni successivi Brecht aumenta i suoi sforzi per aprire una discussione aperta sugli errori della politica del governo socialista, ma non ottiene risultati. Visto che comincia anche a sentire i sintomi della stanchezza dell'età si concentra sempre di più sul suo vero, grande amore: il teatro.
Nel 1956 Brecht è già da tempo in cattive condizioni di salute. All'inizio di maggio si fa ricoverare in ospedale per curare i postumi di un'influenza da virus. Muore il 14 agosto 1956 a causa di un infarto cardiaco.
Consigliamo queste due letture

“Prima di tutto vennero a prendere gli zingari. 
E fui contento perchè rubacchiavano. 
Poi vennero a prendere gli ebrei. 
E stetti zitto, perchè mi stavano antipatici. 
Poi vennero a prendere gli omosessuali, 
e fui sollevato, perchè mi erano fastidiosi. 
Poi vennero a prendere i comunisti, 
ed io non dissi niente, perchè non ero comunista. 
Un giorno vennero a prendere me, 
e non c'era rimasto nessuno a protestare”. 
“Quello che succede ogni giorno non trovatelo naturale. Di nulla sia detto: "è naturale" in questi tempi di sanguinoso smarrimento, ordinato disordine, pianificato arbitrio, disumana umanità, così che nulla valga come cosa immutabile”. (Bertolt Brecht)
Proposta attività : 
Proviamo a far diventare i ragazzi artisti! Chiediamo a ciascuno di scegliere un problema verso il quale non riescono ad essere indifferenti e vorrebbero scuotere le coscienze delle persone accanto a loro su quel problema. Chiediamo loro di scegliere la forma d'arte che più preferiscono ( fotografie, canzoni, poesie, racconti,...) e di usarla per rendere gli altri meno indifferenti a quel problema.
Consigliamo di lanciare l'attività alla fine dell'incontro e dedicare l'incontro successivo all'esposizione della loro arte, così da avere il tempo per realizzare la loro presentazione.
Alcune domande per la riflessione 

Può un artista, esprimendo la sua arte, scuotere le coscienze della gente?
Un artista ha una responsabilità particolare verso il mondo in cui vive?
Se un artista denuncia attraverso l'arte (poesie, fotografie, canzoni,...), riesce a raggiungere la gente? Perchè?
TRACCIA 2
PEPPINO IMPASTATO
La vita e le scelte di Peppino Impastato sono senza dubbio un esempio di lotta all'indifferenza, combattuta con gesti concreti, passione quotidiana e, nel caso di Peppino, le armi della voce e delle parole. Non sarà stato facile prendere le distanze dalla propria famiglia nonostante la giovane età, mettersi contro il paese in cui era nato e cresciuto, ma la mafia e le ingiustizie del suo tempo, che distruggevano la sua terra, erano questioni troppo importanti per essere taciute.

Peppino sceglie il giornalismo e la radio come strumenti per denunciare pubblicamente le pesanti situazioni di illegalità; il suo carisma e il suo coraggio hanno la forza di contagiare tanti amici e di permettere alle sue idee di continuare a camminare e ad avere voce anche dopo la sua uccisione.

BIOGRAFIA

Giuseppe Impastato nasce a Cinisi il 5 gennaio 1948 da Felicia Bartolotta e Luigi Impastato. La famiglia Impastato è bene inserita negli ambienti mafiosi locali: il cognato era il capomafia Cesare Manzella, considerato uno dei boss che individuarono nei traffici di droga il nuovo terreno di accumulazione di denaro. Frequenta il Liceo Classico di Partinico ed inizia in quegli anni il suo avvicinamento alla politica, particolarmente al PSIUP, formazione politica nata dopo l'ingresso del PSI nei governi di centro-sinistra. Ancora ragazzo rompe con il padre, che lo caccia di casa, ed avvia un'attività politico-culturale antimafiosa. Assieme ad altri giovani fonda un giornale, "L'Idea socialista" che, dopo alcuni numeri, sarà sequestrato: di particolare interesse un servizio di Peppino sulla "Marcia della protesta e della pace" organizzata da Danilo Dolci nel marzo del 1967: il rapporto con Danilo, sia pure episodico, lascia un notevole segno nella formazione politica di Peppino.

   Nel 1975 organizza il Circolo "Musica e Cultura", un'associazione che promuove attività culturali e musicali e che diventa il principale punto di riferimento per i giovani di Cinisi. All'interno del Circolo trovano particolare spazio il "Collettivo Femminista" e il "Collettivo Antinucleare". Il tentativo di superare la crisi complessiva dei gruppi che si ispiravano alle idee della sinistra "rivoluzionaria", verificatasi intorno al 1977, porta Giuseppe Impastato e il suo gruppo alla realizzazione di Radio Aut, un'emittente autofinanziata che indirizza i suoi sforzi e la sua scelta nel campo della satira nei confronti della mafia e degli esponenti della politica locale, in primo luogo del capomafia Gaetano Badalamenti . Nel 1978 partecipa con una lista che ha il simbolo di Democrazia Proletaria, alle elezioni comunali a Cinisi. Viene assassinato il 9 maggio 1978, qualche giorno prima delle elezioni e qualche giorno dopo l'esposizione di una documentata mostra fotografica sulla devastazione del territorio operata da speculatori e gruppi mafiosi: il suo corpo è dilaniato da una carica di tritolo posta sui binari della linea ferrata Palermo-Trapani. Le indagini sono, in un primo tempo orientate sull'ipotesi di un attentato terroristico consumato dallo stesso Impastato, o, in subordine, di un suicidio "eclatante". Solo la determinazione della madre di Peppino, Felicia, e del fratello fecero emergere la matrice mafiosa dell’omicidio.

«Se si insegnasse la bellezza alla gente, la si fornirebbe di un’arma contro la rassegnazione, la paura e l’omertà. All’esistenza di orrendi palazzi sorti all’improvviso, con tutto il loro squallore, da operazioni speculative, ci si abitua con pronta facilità, si mettono le tendine alle finestre, le piante sul davanzale, e presto ci si dimentica di come erano quei luoghi prima, ed ogni cosa, per il solo fatto che è così, pare dover essere così da sempre e per sempre. È per questo che bisognerebbe educare la gente alla bellezza: perché in uomini e donne non si insinui più l’abitudine e la rassegnazione ma rimangano sempre vivi la curiosità e lo stupore». (Peppino Impastato)

Segnaliamo alcuni link e siti utili per approfondire la storia di Peppino, leggere le sue poesie ed ascoltare la sua voce durante le trasmissioni di Radio Aut e scoprire le diverse iniziative nate in suo ricordo.

www.peppinoimpastato.com

www.casamemoria.it

http://archivio.internazionale.it/news/italia/2014/05/09/chi-era-peppino-impastato-morto-36-anni-fa

Proposta attività : 
Si propone la visione del film I cento passi, di Marco Tullio Giordano (2000) dedicato alla vita e all'omicidio di Peppino Impastato.

La visione del film potrebbe essere accompagnato, oltre che dalla riflessione sulla vita del protagonista, da un confronto sul ruolo e la responsabilità che i giornalisti - e più in generale chi ha a che fare con i mass media e la comunicazione - hanno nella lotta all'indifferenza. 

Al termine dell’incontro vi invitiamo a lanciare la proposta del questionario all’insegnante (allegato 2) che servirà all’incontro successivo. Sarebbe interessante che almeno uno degli intervistati fosse il prof di religione!
Alcune domande per la riflessione : 

Secondo te un giornalista di professione quanta libertà ha di scegliere le notizie da diffondere? Che cosa può condizionare la selezione delle notizie da riportare(audience, visibilità, vicinanza col nostro contesto, gravità della situazione...)? 

Un giornalista dovrebbe essere libero di esprimere la propria opinione su un fatto?

Oggi con internet e i social network ognuno di noi ha la possibilità di comunicare con migliaia di persone, hai mai usato questi canali per esprimere pareri legati al contesto sociale o per "denunciare" qualcosa che secondo te non va?
TRACCIA 3

NORMALISTAS

Nel scegliere il personaggio legato al ruolo dell'insegnante abbiamo optato per un movimento, che comprende anche studenti e lavoratori, che tutt'ora opera in Messico. Abbiamo pensato che per i nostri gruppi potesse essere interessante scoprire o approfondire un’ esperienza attuale che evolve di giorno in giorno e che ben esemplifica la richiesta del Papa che chiede il contributo degli insegnanti per vincere l'indifferenza.

Il 23 Settembre 2014 a Iguala nello stato di Guerrero in Messico 43 studenti vengono rapiti : i corpi di alcuni di loro vengono ritrovati  carbonizzati in fosse comuni  individuate dalle autorità in seguito ai cortei e alle manifestazioni di protesta della popolazione esasperata dalla situazione. È ormai appurato che questa strage è frutto di un alleanza fra autorità statali e narcotrafficanti che mira al controllo del traffico di droga tra nord e sud America, eliminando tutti i possibili motivi di intralcio non solo all''esterno ma anche all'interno del paese. Tra questi elementi di disturbo era cresciuta la voce di protesta dei "Normalistas", unione storica di insegnanti, studenti e campesinos che prende nome dalle Escuelas Normales Rurales. L'obiettivo di questo movimento è garantire l'educazione alle fasce meno abbienti della popolazione per scuotere l'indifferenza che consente ai poteri legali e non di spadroneggiare.    Queste entità accademiche si contraddistinguono perché articolano la propria formazione in cinque assi: accademico, culturale, produttivo (attività di allevamento e coltivazione, assecondando l’origine campesina degli studenti), sportivo e politico. Delle trentasei Escuelas Normales Rurales fondate all’inizio degli anni Venti, ne restano diciassette. Una scia di sangue accompagna la loro storia, lasciando intendere come la repressione avvenuta a Iguala si inserisca in un sistema ben oliato di corruzione e impunità in cui la violenza come dispositivo di disciplina sociale traccia spazi, tempi e leggi. In questa opera di sensibilizzazione un ruolo cruciale è giocato dalla educazione e quindi gli insegnanti coinvolti nel progetto svolgono un ruolo fondamentale: per questo motivo il governo ha varato una serie di misure per indebolire la categoria degli insegnanti, ottenendo però l'effetto contrario. Le proteste infatti non solo non sono cessate, anzi le manifestazioni coinvolgono un numero sempre maggiore di persone.

Link

Messico, le vene dei desaparecidos non finiscono ad Ayotzinapa - Napoli Monitor
http://ilmegafonoquotidiano.it/news/laccampata-degli-insegnanti-messico

http://www.corriere.it/scuola/scuole-altro-mondo/notizie/studenti-messico-scomparsi-desaparecidos-narcos-poliziotti-corrotti-de0eec96-6368-11e5-9954-7c169e7f3b05.shtml

http://www.lastampa.it/2015/02/27/esteri/dopo-gli-alunni-i-docenti-nuovo-orrore-in-messico-NifWPRoynkUMneSeOI6xlJ/pagina.html

http://www.agoravox.it/Storia-e-motivi-della-protesta.html

http://www.infoaut.org/index.php/blog/conflitti-globali/itemlist/tag/messico
Proposta attività : 
Dopo aver presentato al gruppo il movimento dei Normalistas sottolineando la funzione dei maestri rurali, i ragazzi riportano i questionari (allegato 2 ) compilati e si avvia il confronto. 
